^lla  pagina  29  iwecé  delV  aria  ivi  esistente 
si  canterà  la  seguente. 

Con.    Qual  mi  brilla  in  mezzo  al  core 

Di  piacer  vivace  lampo 

La  sorpresa  e  lo  stupore 

Fan  quest'alma  vacillar. 
Ger.    Ma  signore  ... 
Con.  Son  confuso  . .  r 

Mille  idee  rivolgo  in  petto. 

Caro  Giorgio  mio  diletto 

Tu  con  me  devi  restar. 
Gio.    Ma  Amarilli ... 
Con.  Ah  tu  non  sai 

Quanto  deggio  ai  suoi  parenti  ! 

Porgi  a  me  gli  orecchi  attenti , 

E  sta  cheto  ad  ascoltar. 
Senti ,  o  figlio ,  sulle  altissime 

Vette  un  di  dell'Alpi  io  stavami, 

Quando  ratto  al  par  del  fulmine  , 

Crolla  il  monte  e  giù  sprofondasi , 

Ed  io  cado  quasi  esanime 

In  un  cupo  fondo  orribile. 

Vien  Riccardo,  ed  ivi  trovami, 

E  portandomi  sugli  omeri 

]Nel  tugurio  suo  conducemi 

Pace  e  vita  a  ricovrar. 
Già.     Ma  Amarilli ... 
Con.  Basta  ,  basta  , 

Col  destin  mal  si  contrasta  ; 

Sarai  presto  consolato 

Giovinotlo  avventurato  : 

Manca  sol  la  tua  presenza 

Amarilli  a -consolar. 
Dal  piacer ,  dalF  impazienza 

Io  mi  sento  trasportar. 
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DECORAZIONI  SCENICHE. 


R.ecinto  campestre.  In  ün  lato  una  capanna  all'uso 
svizzero.  Il  fondo  e  l'altro  lato  della  scena  sono 
cinti  à*  un  muro ,  di  là  del  qu^le  vedesi  un  a- 
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Piazza  nel  feudo  del  Conte  con  vista  della  catu-' 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

La  scena  rappresenta  un  recinto  campestre. 
In  un  lato  una  capanna  all'  uso  svizzero,  il  fondo 
e  1  altro  lato  della  scena  sono  cinti  d^un  muro, 
di  là  del  quale  vedesi  un'amena  campagna  ed  un 
casino  del  Conte.  Accanto  alla  capanna  un'ajuola 
di  fiori  con  arboscelli ,  e  un  apparecchio  dì  stru- 
menti rurali. 

Gerardo  con  disegni  e  piani  in  mano,  e  Paolo, 

Ger,       Xj  ajuola  11,  gli  arbusti  là,  (riscontrane 

In  mezzo  la  capanna.      do  i  contorni 
Pao.  Ma  dite ,  quando  finirà      co'  disegni) 

Quest'  angheria  tiranna  ? 
Ger.  Eh,  barbagianni,  taci,  olà! 

Pao.  Un  scandalo  ne  nascerà. 

Ger.       Ah  1  qual  sorpresa  ,  qual  giojr 

Preparasi  al  suo  cor! 
Pao.  Tal  gioja,  «e  lo  deggio  dir, 

Ci  costa  un  bel  sudor. 
Ger.       Non  più  ,  scloccon  1  tei  dissi  già  ^ 

A  me  più  non  opporli. 
Pao,  Tal  razza  assai  fastidio  dà , 

Che  il  diavolo  la  porti!.. 
Ger.       Oh  qual  piacer  di  spendere     (a  parte) 

A  fin  di  rallegrar! 

Che  altri  felice  rendere 

Vuol  dir  se  stesso  aman 
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Pao.       Non  biasimo  lo  spendere  ,         (a  parte) 
Se  onore  ci  può  far; 
Ma  se  può  gli  altri  offencl^ìre, 
Chi  puonne  giubilar? 
Affé!  credete  è  un  fracido  negozio, 
Che  borbottando  vanno  già  i  villania 

Cer.Ah  razza  ingrata,  sempre  sconoscente! 
E  chi  del  lor  benefattor  la  vita 
Salvò  fuor  che  Pticcardo? 

JPtìO.Ciò  mica  non  disgusta ,  ne  se  il  Conte 
Splendidissimamente 
Regalato  T  avesse  ,  malcontenti  ^ 
Di  ciò  mai  foran  stati , 
Ma  far  venir  tutta  questa  famiglia  , 
E  strapazzarci  a  guisa  di  cavalli . . . 

jCTer. Taci,  balordo!  Di,  questa  capanna  (in  colera) 
E'  di  dentro  aggiustata ,  come  dissi  ?  (Paolo 
Rispondi ,  o  eh'  in  malora  . . .  tace) 
Ma  il  Conte  vien;  calmiamoci  per  -ora. 

SGEJ^A  M. 

Il  Conte  ^  e  detti. 

«^ure  soavi  e  placide 
Che  intorno  qui  scherzate 
L'  affanno  voi  calmate 
De' cari  amici  in  cor. 
Meschini  genitori 

Per  voi  m'affliggo  e  peno^ 
Ma  duol  maggiore  in  seno 
La  figlia  vostra  avrà. 
Se  tu  pietoso 

M'assisti ,  o  Cielo  ^ 
Godrà  quell'anima 
jFeiicità^ 


Con. 
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Tu  gridavi  Gerardo? 
Ger.  Eccellenza ,  perdoni!  il  mio  nipote.., 
Con.Basta  per  or.  Parliam  del  mio  progetto. 

(Paolo  5'  appoggia  sul  suo  rastrello  al- 
quanto dietro  al  Conte  ^  ed  ascolta) 

Trascórsi  or  ora  il  barco  ; 

Approvo,  e  lodo  i  nuovi  cangiamenti. 
Ger.  Tutto  al  disegno  originai  conforme 

Ho  fatto  fabbricar;  mancava  solo, 

Al  parer  d'Amarilli, 

Un  quadretto  di  fiori . . .  Eccolo  ancora  , 

Tutto  il  lavoro  è  mio, 
iPao,Anzi  con  queste  mani  Tho  fatto  io. 
Ger,  E  non  la  finirai?  L'arredo  inoltre  (al  Conte) 

Venduto  da  Riccardo  al  suo  partire 

U  ho  riscattato  e  fatto  trasportare. 
Con, Sta  ben,  eppur  non  basta.  (a  Ger,) 

Dalla  città ,  dove  per  mio  consiglio 

Condusse  la  sua  figlia  il  buon  Riccardo , 

A  sera  riederà ,  per  quanto  io  credo. 

Il  tutto  si  presenti 

Agli  occhi  d'Amarilli, 

E  in  Stupor  dolce  avvinta  la  contenga; 

In  questa  guisa  sol  potrem  sperare  , 

Che  voglia  non  le  venga  di  tornare. 
jGer. Non  dubiti,  Eccellenza,  un  grato  core 

La  fisserà  tra  noi. 
^07?. Grato  esser  debbo  a  questa  gente  anch' io  9 

Nè  mai  la  lor  bontà  pongo  in  obblio. 

Un  di  sulle  Alpi  errando 

Caddi  da  un  balzo  tramortito  a  basso: 

Riccardo  ivi  trovomaii ,  e  sulle  spalle 

Alla  capanna  sua  tosto  mi  trasse, 

Ove  con  mille  cure  al  di  mi  rese. 

Or  ben ,  può  dirsi  mal 

Tanta  bontà  licorapensata  assai? 
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Ger,  E'  ver  >  Riccardo  è  bravo  ; 

Ma  ella  da  Conte  Tha  premiato  ancora. 
Con. Nuovo  obbligo  mi  dà ,  mentr  egli  accetta  , 

Ya ,  tortia  al  tuo  lavoro.  (a  Paolo) 

Ptio.(Eh,  qual  schiamazzo  mai  fa  per  costoro.)  (via) 

SCENA  IIL 

Il  Conte  y  e  Gerardo.  ^ 

Con.  Dì  ,  se  sperar  poss*  io  d' essere  pago 
Nelle  mie  brame  alfm  ?  vorran  restare? 

Ger.ln  quanto  ai  genitori,  son  contenuti; 
Sol  Amarilli  par  che  si  .distrugga 
In  rimembranze ,  e  in  dolce  desiderio. 

Con. Pur  troppo  il  so,  che  un  mal  ascoso  affanno 
Tormenta  la  meschina  ubbidiente  , 
Scolpita  in  ^en  V  immago  d'  un  pastore 
Riserba  ,  e  di  desio  presso  che  muore. 

Ger.  Amore  dunque  è  il  m^l? 

Con.Amor.  Lo  seppi 

Da  un  mio  corrispondente , 

Di  cui  per  riunire  i  dolci  amanti, 

Aspetto  la  risposta. 

Ger.Oh  qual  bontade. 

SCENA  IV- 

Paolo  j  e  detti. 

Pao.Tjccomi  quà Signore.        (con  una  lettera 
Cer.  E  contro  al  suo  divieto  osi  tornare  ?  in  mano) 
Pao. Non  io.  B&nsì  una  lettera  che  arriva. 
Con.Come?  Una  lettera?  Dà  qui!  Fa  presto! 

{guardandone  T  indirizzo) 
0  certo  il  desiato  avvieo  è  questo. 
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Sospeso  fra  timor  e  spene 

Con  man  tremante  io  qui  mi  sto 
Dilegiieransi  le  mie  pene  ! 
Ah  I  cosa  mai  vi  leggerò  ? 
Gcr,        Sospeso  fra  timor  e  spene,  {da  se) 

Con  man  tremante  ei  qui  si  sta 
Oh  che  si  scemin  le  sue  pene  ! 
Ah  cosa  mai  vi  leggerà  ? 
Pao>       Mi  bolle  il  sangue  nelle  vene,  (osser<^anclo 
Saper  vorrei  quel  che  vi  sta.  il  Conte) 
Ahi  come  mai  soffrir  le  pene 
Puossi  di  curiosità. 
(?er.Tu  che  stai  goffeggiando  qui,  babbione?  Ca^- 
spedendosi  di  Paolo  ^  che  sta  dietro  al  Conte 
a  veder  aprir  la  lettera    lo  prende  per  il 
braccio  e  lo  conduce  via) 
Pao.A  me?  Cosi  trattarmi  da  ciarlone!  (paride} 

SCET^A  V. 

Jl  Conte  e  Gerardo. 

.Con  JL  llustrissimo  Conte!  Assai  mi  duole  (leggen-- 
Il  doverla  avvertir,  che  il  pastorello  y  do) 
Per  il  qual  s^  iììteressa  y  è  andato  via 
Subito  dopo  la  di  lei  partenza; 
Avendo  esso  venduto 
La  gregge  e  la  capanna  ^ 
Di  rintracciarlo  più  non  ho  fidanza. 
Addio  tranquillitade  !  Addio  speranza? 

öer.Giä  non  disperi,  che,  s'è  via  i' amante 
Qui  resteran  piuttosto. 

Con. Ahi,  poverina,  chi  può  consolarti! 
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SCET^A  VI. 

C Riccardo y  Geltrude^  e  detti. 
he  gioverà  il  tacer  ?  Parlar  bisogna. 
Con. Gli  Svizzeri  ?  Che  miro  1 

Già  di  ritorno?         >  fa  Rie) 

Rie  Sì,  poiché  . . . 

Gel  ^  Che  fai  ? 

/tic.  Eh,  lascia  far  a  mei  So  quel  che  faccio. 
Con  E  dove  sta  Amarilli? 
Ric.  Là  sul  poggio 

Fissa  impietrito  al  ciel  io  sguardo  ^  piange  -, 
Ah  come  mai  m' affligge  !  . . . 
Permettami  ch'io  parli  con  franchezza. 
<7on. Parlate,  amico. 
Gel.  Pur  se  offender  forse  . . , 
CoH. Offendermi  non  può  l'amico  mio^ 

Cui  la  vita ,  degg'io. 
Ric.  Eh ,  coserelieJ  Già  dimenticato 
Me  ne  sarei ,  se  i  benefizj  suoi 
Non  m'ammonissero.  Si,  signor  Conte, 
Ora  son  qui  per  dirle  ,  che  quantunque 
D'ogni  comodità  siam  provveduti 
Pur  mi  si  desta  in  petto  alto  desio 
Di  ravvisare  al^n  il  suol  natio. 
Dell'  Alpi  in  sulla  cima 
Erto  vedrassi  e  ricreato  il  fiore , 
Che  in  desiderio  qui  langueHdo  muore. 
CoTi.Andate  buon  Gerardo  ! 
öer.Per  servirla.  f parte) 

SCENA  VIE 

^  Geltrude  p  Riccardo  e  il  Conte. 

f^on.  vjapìsco  ,  "amici  !  il  fior,  di  cui  parlate^ 
Che  ripiantar  nel  suolo  suo  natio 
Voi  con  amor  paterno 
"V^orreste,  è  vostra  figlia. 
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Oh  se  sapeste,  quanto  m'attristate!... 
Pur  se  necessità  F impone,  andate. 
Ma  pria  che  mi  lasciate  , 
Esaminate  ben,  se  in  altra  guisa 
Rimediar  si  possa 
A  questo  della  figlia  alto  dolore' 
Mie,  Che  più?  11  di  lei  vigor  io  veggo  infranto 
Ed  il  guardarla  sol  mi  muove  al  pianto. 
Languisce  e  discolorasi 
11  fior  di  gioventù. 
Gel.  Di  pianto  il  viso  irrorasi 

Non  lo  conosco  più. 
Rie,       Or  colma  ,  è  di  letizia  , 

Or  sembra  delirar. 
Gel.  Poi  piena  di  mestizia 

Mi  corre  ad  abbracciar. 
Con.      |(M'è  noto  assai  quel  suo  dolor, 

j    N'ha  colpa  solo  il  Dio  d*  amor.)  (da  se) 
Ric.Gel.^    D'affanno  mi  si  spezza  il  cor, 

f    Calmar  potessi  il  suo  dolor  I 
Jìic.        Orsù,  cara  moglie,  partiamo. 

La  figlia  ne  vado  a  avvertir. 
Gel.  Ai  monti ,  alle  gregge  torniamo  \ 

Son  certa  che  torna  a  guarir. 
^ic.        1  pascoli  rinverdeggianti, 

Del  cielo  il  sereno  chiaror. 
Gel.  Le  tenere  agnelle  belanti. 

Rie,  Zampogna  d'alpestre  pastor» 

Gel.        11  canto  d'augelli  canori. 
JRic.  1  rustici  e  semplici  cori, 

a  2      f    Sì,  tutto  n'invita  a  tornar. 

1    Sol  ivi  si  può  risanar. 
Con.     i(Fia  vano  tutt' altro  sperar. 

[    Se  Giorgio  non  possi  trovar.)  (da  sé)^ 
Una  domanda  ancor,  se  voi  ni  amate, 
Voi  mi  permetterete. 
Allorché  dimoraste  a  Grisualdo 
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Non  osservaste  mai ,  che  un  dolce  affetto 
Nascesse  d' Amarillide  nel  petto? 

Gei.  Non  me  ne  accorsi  mai. 

Rie,  Anzi  dettò  1'  avria. 

Con.Ma  se  1  rigor  paterno  rispettando 
Celata  ella  vi  avesse... 

Ric.  Air  onestade 

Fedel  mai  sempre... 

Con. Eppur  un  cor  onesto 

Sottrar  non  puossi  ognor  al  dolce  incanto^ 
Che  come  primavera  schiude  il  fiore  , 
Così  pur  gioventù  dassi  all'amore. 

Ä'c.  Amor  !  amor  !  ahi  testa  mia  sguajata! 
Geltrude  ,  mia  Geltrudet  . 

Gel.  Cos  hai  ? 

Jiic,  Chi  fu  colui,  che  dirimpetto 

Alla  capanna  nostra  dmiorossi  ? 
ó'ci.  Gentil  pastor  ,  di  cui  il  canuto  padre 

Morì ,  poch'  anni  h  ,  Giorgio  di  nome, 
i?ic.  Ebben-:  e  chi  pasceva  ognor  la  greggia 

Presso  alla  nostra  ? 
Gel.  Tu  lo  sai  ^  pur  es^o. 
Ric.  E  Giorgio  ancor  sempre  con  Amarilli 

Ballava  in  dì  festivi, 

E  n'inviò  le  frutta  le  più  dolci 

Del  suo  glardin.  Or  tutto,  sì  capisco. 

Si  vada  a  rintrrìcciaria  , 

E  sappia  che  suo  padre 

Contento  — 
Cou.  Anzi  tacer  co iivien  ,  amico» 

Lasciate  hre  a  me,  che  d'esplorare 

lo  cercherò  il  suo  core. 
Gel.  Eccola  che  s*  appressa. 
Con.  Zitti ,  zitti , 

Seostiamci  alquanto,  ed  io  vi  vo' mostrare 

Come  si  gim^^  il  tutto  a  penetrare. 

(6i  ntirano  nel  fondo  ad  osservare  ^mar.) 


PRIMO- 


SCENA  YIIL 

^monili  e  dettt 

^^hilì  che  miro!  som  ben  desta? 
Fora  un  sogno  incantator! 
Mia  capanna  pur  è  questa? 
Son  confusa  di  Stupor, 
Ah  !  r  ajuola  qui  d'  appresso  , 
Cli  io  soleva  già  innfFiar  ? 
Oh  quai  gioja  I  dall' eccesso 
Sento  11  cor  nel  sen  balzar,  (corre  nella 
Nella  gloja  inaspettata       *  capanni^} 
Quasi  re^rgersi  non  sa , 
Nella  patria  trasportata 
Essa  in  ver  si  crede  già. 

Possibile,  oh  dio?    (itscendo  dalla 
Appena  lo  credo,  capanna) 
La  seggia  ,  T  arredo  ^ 
Quanto  evvi  colà , 
Qui  tutto  si  sta  ^ 
Felice  son  io , 
E  rider  vorrei , 
E  pianger  potrei, 
E  chieder  pietà 
Ch'  è  troppo  di  già. 
La  gioja  vivace 

L'  opprime  la  sface  > 
Air  ebbrietà 
Resister  non  sa. 
^m.  {accorgendosi  di  Rice,  e  Geltr  ) 

Ahi  caro  padre  1  ahi  madre  !  Tosto  entrate  I 
(li  tira  verso  la  capannay 
Io  rai  confondo,  oh  dio!  là,  là,  mirate, 

{Ric.  e  Gel,  entrano^ 


i»  ATTO 

SCENA  IX. 

\/4marilli,  il  Conte  nel  fondo. 

Ahi  teneri  miei  fiori!  amati  fiorì. 

(cogliendone  alcuni  se  ne  fa  un  mazzetto) 
Voi  pur  si  spesso  accolsi  al  seno  mio^ 
Di  voi  mi  cinsi  il  crine  e  m'  addobbai. 

(riflettendo) 
Ma  donde  mai?  Chi  fu?  Già  l'indovino, 
Quel  genio  amico,  a  cui  sempre  L'omaggio.;, 

SCENA-  X. 

Detti  j  Riccardo  e  Geltrude  accorrono 
dalla  capanna. 

Mie.  Oh  qual  eòcesso  di  bontà  !  Signore , 

No  no,  parlar  non  posso.       (il  Conte  gli  fa 

cenno  di  tacere) 

^äfwi.Ecco  il  mio  caro  padre!  Oh  che  contento! 
Buon  giorno ,  padre  mio  ^  di  dove  fosti  ? 
Sei  stanco,  non  è  ver?  Non  vuoi  la  seggiaf 
Stupisci  pur,.,  si,  si,  or  te  la  porto, 
E  tutto  quel  che  chiedi... 
Oh  me  felice  !  Tutto  qui  m'  arride , 

aie,  E  sei  contenta  appien?  Ti  manca  nulla? 

^mjy  un  caro  padre  al  sen ,  che  mai  potria 
Mancarmi?  No,  son  paga 
Di  riveder  la  madre  e  tutti  quanti. 

Gel.  E  m'  ami  ognor  ? 

^m.Se  v'  amo  ! 

ÄC.  Eccellenza ,  permetta,  che  un  tantino  (pia- 
no al  Giunte) 
Solo  con  essa  qui  mi  resti  Io  spero. 


PRIMO.  19 
Mentre  slam  soli ,  di  spiar  a  fondo 
L'anima  della  figlia;  va,  Geltrude. 
Con. Ebben  per  soddisfarvi,  un  ßo'  mi  scosto, 
Ma  in  caso  di  bisogno  io  torno  tosto.  Cpar- 

tè  con  Gel.) 

SCENA  XI. 

Riccardo ,  ed  ^marillL 

iSi'c.  Deh  la  mia  seggia  portami,  Amarilli, 

Che  star  comodamente  ,  e  ad  agio  io  voglio , 
Come  se  fossi  a  casa, 
^m. Subito,  caro  padre,  f corre  nella  capanna) 
Ric.  Oh\  tu  lassù,  soccorri  un  padre  amante. 
liftfm.Ecco  la  sedia  antica.       (portando  una  seg^ 

già  d  appoggio) 
jRtc.  Siedi  anche  tu,  stanca  senz'altro  sei, 

(presentandole  uno  sgabello) 
Vieni,  siedi  qui  al  mio  fianco, 
Vien  ,  più  presso  ancor. 
Sia  il  parlar  libero  e  franco 
Non  v'  è  spiator 
^m.       Presso  a  te  ,  mio  padre  amato , 
Sgombrasi  il  dolor  : 
Ah  !  s  io  son  del  padre  a  lato 
Mi  si  schiude  il  cor. 
Ric.       Io  deir  alma  vo'  i  ricetti 
Palesarti  appien , 
Tu  pur  versa  i  proprj  affetti 
Deir  amico  in  sen. 
^m.       Dell'amico  in  sen? 
Ric.  Deir  amico  in  sen. 

Dolce  don  di  gentil  alma 
^  2    {       Tenera  pietà 

Tu  ne  alleggi,  ognor  la  salma 
Di  calamità. 


2a  A  T  T  O  — 

\Am.       Quanto  in  vita  mai  m'avvanza-, 

10  sai  deggio  a  te>  / 
i?ìe.          Dunque  or  tu  la  tua  fidanza 

Doaami  m  mercè. 
u^m.       Quel  dolor,  ch'in  me  s'annida  (aparté) 

Se-  gli  asconda  ahnen  ! 
Mie.  Pace  trova  un  alma  fida 

Dell'amico  in  sen, 
^m.  Dell'amico  in  san? 

Ric.  Dell'amico  in  sen. 

Dolce  don  di  gentil  alma  ec. 
Cara  la  mia  figliuola ,  di  tu  stessa , 
Se  qui  felice  io  non  mi  trovo  appieno. 
w^m.Felice  appien  senz'  altro. 
i?tc.  Qui ,  quanto  mai  la  vita  rende  amena 

Seaza  sudor  lo  trovo,  e  senza  pena. 
^m.Nulla  mai  turbi  calma  si  innocente! 

Lo  bramo  con  ardor. 
Ric.  ho  bramo  anch'  io 

Eppur  lo  vieta  il  Ciel...  non  trovo  pace, 
^m.Chi  mai... 

JRrc.  Lasciar  dofabiam  questo  paese. 
u^r?i  Lasciar  ?  E  perchè  mai? 
Ric.W  hai  colpa  tu  medesma  ;  credi  forse 
Che  questa  tua  afflizion  profonda 
NoH  ti  tradisca  al  cor  d'  un  padre  amante  ? 
No  ;  prima  di  veder  te  qui  penare 
Alla  fortuna  mia  vo'  rinunziare. 
\Am.       Come  ?  che  dici ,  padre  ? 

Chi  scorse  in  me  duol ,  o  lamenti  ? 

Chi  trista  mi  vide  già  star? 

Oh  Dio  !  da  fieri  tormenti    (a  parte) 

11  petto  mi  sento  squarciar. 
Lampeggia  nel  viso         (al  padre) 

La  gioja  ed  il  riso 
Io  canto ,  ed  io  ballo 
E  vo'  giubilar. 
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Il  duolo,  il  desio  (a  parte) 

Mi  fan  delirar.  (ai  padre) 

Cagione  non  ho  d*  esser  m^sta 
No,  tutto  m'invita  a  gioir 
In  mezzo  ai  piacer  non  mi  resta 
Conforto  maggior  del  morir. 
Se  piango  talora 

Il  duol  non  m'accora 
Nè  spreme  il  desio  si  dolce  licor , 
Ma  sol  il  diletto  che  m'agita  il  cor. 
Son  piena  di  gioja 
Detesto  la  noja 
Io  canto ,  ed  io  ballo , 
E  vo'  giubilar. 
Il  duolo ,  il  desio       '        {da  se) 
Mi  fan  delirar. 
i?ic. Resistavi ,  chi  può!  Mentre  V inonda 
Il  pianto,  dice  che  di  gioja  abbonda. 

(fa  cenno  al  Conte,  che  stette  nel  fondo 
ad  osservarla) 

SCENA  XIL 

Conte,  Geltrude  e  detti. 

Con.D  abbandonarmi  dunque,  buon  Riccardo 

Irrevocabilmente 

Avete  risoluto  r 

Mi  duole  il  vostro  addio  ; 

Una  proposizion  udite  ancora  , 

E  s  ella  non  v'aggrada 

Andatevi  in  buon  ora. 
Rie .  Ad  ascoltar  son  pronto, 
Con.Io  per  sm  rzar  in  voi  del  suol  natio 

Il  desiderio  ardente, 

Di  svizzere  persona  una  colonia 


22  ATTO  _ 

In  questo  feudo  mio  vo'  stabilire  ; 
Sarà  lor  capo  un  bravo  pastorello,  (fissando 
Il  conoscete  forse ,  Giorgio  Friburg?  Amar,) 
u^m.Giorgio  Friburg!  (con  nvacità) 

Con.  Ebben? 
y4m.  Si,  sì,  m*è  noto. 

Con.       Me  n*  esaltano 

L' attività. 
Am.  A  ragione , 

Si  certo,  a  gran  ragione. 
Con.  Ah  ben  mio 

Lode  ognun  dà 

Al  suo  cor,  alla  sua  fedeltà. 
jiim.       Più  fedele  no  non  v'ha 

Ahi  ben  mio. 
Con.  E  si  celebra 

Il  suo  cor  incorrutibile* 
Am.  Bravo  egli  è  , 

Si  da  wer, 

Misero  Giorgio! 
Con»  Ed  inoltre  io  vi  dirò 

Qual  pensier  mi  si  fissò. 

La  lor  voglia  ad  ispronare  , 

Quanto  posso,  io  cercherò, 

Brave  moglj  lor  vo'  dare , 

E  a  quel  vostro  Giorgio  istesso 

S'è  pur  bravo  in  verità, 

La  migliore  del  suo  sesso, 

La  più  bella  io  scelsi  già. 
Credo  affé  ,  che  ben  contento 

Della  scelta  mia  sarà. 

Calmerassi  il  tuo  tormento,  (ad Am.) 

E  conforto  a  voi  darà»         (a  Rice.) 
Ciel!  quai  detti  intesi  mai? 

Si . . .  ma  no  . . .  fu  pur  error. 

Questo  ben.,,  non  lo  sperai.». 

xaci ,  taci ,  o  vano  cor  ! 
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Gosa  dico  ? . .  Qua!  cimento  ! 
Oh  che  angustia!  che  martiri 
Padre  mio!  che  strano  evento! 
No ,  non  vo'  V  amor  scoprir. 

Con     C  Si ,  pur  troppo  or  è  palese, 

i??'e  as)  dubitar. 

Gel      i     ^^^^^  amor  la  figlia  accese  , 
f     E  la  spinse  a  disperar* 

Hic.        Or  chi  mai  scoprir  noi  puote?  {aöeltr.) 
11  piacer  le  brilla  in  sen , 
Ve'  com*  ardon  le  sue  gote  , 
Persuaso  io  sono  appien. 
Il  segreto  si  svelò , 
Giorgio  è  quel,  per  cui  penò. 

^m.       Ebben  signor...  ah!  palesar  si  tenti/ alConJ 
(guardando  suo  padre  ^  esitai 
Oh  Dio  !  da  fieri  tormenti 
11  petto  mi  sento  squarciar. 
No  . . .  mai . . .  no  . . .  (f^Sg^  confusa) 

Con»  (seguendo  con  premura)  Amarilli  I 

JRic.  Figlia  !..  (seguono  tutti) 


Fine  äelVAtto  primo. 


^4 


ATTO  SECONDO. 


SGENA  PRIMA, 


Paolo  solo. 


V^ual  briconcello  è  amor!  Dacché  mi^^prese 
Sempte  m'  aggiro  ,  sempre  m*  inquieto 
Per  lavorar  non  già,  ma  ben  per  noja; 
E  mólto  più.  Amarillide  s  affanfia , 
Che  sembra  a  me  daver  boccone  ghiotto* 
Che  più?  Testa  di  zucca  non  son  io, 
Ella  è  gentile^  io  son  uom  docilissimo. 
Giacché  ad  amarmi  veggola  disposta 
E  giusto  che  da  me  sia  corrisposta. 
Ma  zitto  :  ella  sen  vien  con  ciglio  basso. 
Con  aria  contegnosa  e  non  curante  , 
Eppur  sì  sa  perchè  sen  viene  avante. 


Pöo.Eh  iion  fo  viso  arcigno.  (a  parte  ritirandodj 
y4m.  Cos'  è  questo  ? 

Par  che  del  cor  palpiti  si  chetino  , 
E  dolce  calma  nel  mio  spirto  rieda.  ' 
P/fO.DellH  presenza  mia  quest'è  leffetto-C^i par^e) 
Oh  ciel!  tu  torni  :!ifm?  vien  eh' io  ti  stringa 
Mia  vita ,  mio  tes:>r,  , 
Pao,  Poffar  del  mondo  ! 

GJie  bei  prelimiii^ui  son  cotesti^ 


SCENA  II. 


Omarini  f  e  detto. 


passo  Csi  mette  a  sedere) 


ATTO  SECONDO.  25 
^mChe  fai  ben  mio?  d'ond'alma  mia  ten  vieni? 
Parla  !  di  me  ti  lamentasti  ognora  ? 
Tu  sempre  fosti  all'  alma  mia  presente. 
Ecco  quel  nastro...  (cava  un  nastro) 

Peto.  11  nastro  del  cappello. 

-dfm.Mai  non  me  ne  disgiunsi , 

Tutto  spietatamente  m'involaro 
Pace  ,  tranquillità.  Sol  questo  nastro 
Restommi  avanzo  misero  davvero  , 
Ma  pure  a  me  si  caro.  Ecco  tei  dono  . . . 
Pao.Io  cor  non  ho  di  smalto!  Orsù  l'accetto. 
^m.Di  palesar  Tamor  non  ebbi  ardire. 

Sacro  dover  mi  astrinse,  amor  di  figlia. 
Or  che  sei  tu  qui  giunto  non  si  taccia. 
Anzi  tutto  si  sveli , 
Su  resta  lì ,  nè  più  inoltrare  il  passo. 
Pao.ll  piè  non  muovo,  un  muro  sono,  un  sasso, 
^m.       Padre  se  un  paterno  affetto 
Nel  tuo  cor  mai  si  destò , 
Deh  !  non  tormi  il  caro  oggetto  : 
Senza  lui  morir  dovrò. 
Pao.       Ah  !  chi  mai  di  tanto  amor 
Avampar  più  vide  un  cor, 
v^m.       Rasserena  le  tue  ciglia , 

Volgi  alfin  lo  sguardo  a  me, 
I  Umilmente  la  tua  figlia  , 

Ecco  chiede  a  te  mercè. 
Pao.       Se  l'assenso  non  mi  dà. 
Cosa  mai  di  me  sarà, 
.rfäfm.       Gli  sta  inpronta    sul  sembiante 
,  Immutabil  fedeltà , 

j  Ah!  SI  dolce  coppia  amante 

Non  separi  crudeltà. 
Pao.       Ora  affé  lo  placherà 

Questo  a  me  conforto  dà. 
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ATTO 

Cor  sta  fermo  tu  il  predici 
Placherassi  il  Genitor , 
E  saremo  alfin  felici 
Nella  fede  ,  e  jieir  amor. 
Non  v'è  dubbio  affatto,  affatto 
Quando  mi  conoscerà , 
Alle  nozze  ratto  ,  ratto 
Ambedue  ne  condurrà.    (Am,  parte) 

SCENA  IIL 

Paolo  solo. 

Jr^vviva  testa  scaltra!  lo  ben  ni* accorsi 
Che  per  me  smania  smisuratamente,  {va  per 
partire^  e  vedendo  venire  il  zio  si  ferma) 

SCENA  IV. 


Gerardo ,  e  detto. 

jPao.l3i  voi  cercava  appunto. 
Ger.Ed  io  di  te;  a  proposito, 

Chi  fu  colui  che  a  te  d*  entrar  nel  barco 

La  permissione  richiedea  pocauzi? 

Cosa  mai  qui  volea? 
Pao.Eh  fu  un  mendico,  un  rozzo,  un  perdigiorno. 

Che  Svizzero  si  disse  . . . 
Ger  Come!  parla! 

Un  Svizzero... 
Pao.  Sicuro:  ma  che  importa? 

Ger.ll  nome  suo?...  non  disse  egli  il  suo  nome? 
Pao.Sì,  no.  ma  si...  non  so  quel  ch'io  mi  faccia 
Ger.  11  nome,  bestia,  o  ch'io  immantinente 

Senza  pietà  ti  strozzo. 
PaoSi  chiama  Giorgio. 

Ger,  Giorgio  Friburg?  Parla. 


SECONDO.  27 
Pcio.  Appunto . 

jrer.  Ahi  malandrino 

,      Va  ,  corri ,  grida  ,  aduna  tutti  quanti  ^ 
I      Che  salgano  a  cavallo,  ed  a  galoppo 
Scorrano  da  per  tutto  a  rinvenirlo; 
Che  se  colui  non  mi  rintraccerete 
Giuro  che  tutti  alfin  ven  pentirete. 
?ao. Corro,  Tannaso,  e  quà  ve  lo  conduco  (parte) 

SCENA  V. 

Conte  ^  e  Gerardo. 

'on.  Che  fu  Gerardo  ?  a  che  mai  tanta  fretta  ? 
'er. Oh  quanto  pur  m'arrabbio! 

Non  so  cosa  mi  faccia. 
on.  Ebben  ti  spiega, 

er. Scusi  signor  padrone...  lo  son  confuso... 

Io  stesso  mi  c'impegno,  vinceremo. 

{Giorgio  di  dentro) 

io.  Solingo  ,  e  mesto 

Errando  io  vo' 
E  cerco  il  mio  tesor 
Che  il  cielo  infesto. 
A  me  rubò , 
E  me  rinvidia  ancor. 
)n,Qual  voce  è  questa  mai! 
er.  Se  fosse. . .  ^ 

m.  Zitto, 
io.  In  pianti ,  e  in  lai 

;ì  Si  strugge  il  cor  , 

.  Nè  trovo  mai 

Il  mio  tesor. 
Ah  dite  per  pietà! 
Dov'  è  ,  dov'  è  , 
Chi  me  lo  renderà. 


^8  ATTO. 

Con.Guardate  un  po' che  cosa  vuol  costui. 

öer. Scommetto ,  è  desso... 

Con.  Chi?^ 

Ger.  Giorgio  pastore. 

Con.Possibil  fora  !  oh  ciel  ! . . . 

Gio.  Si  ,  quel  son  io  , 

(51  presenta  in  iscena  sul  murello 
Signori  perdonate 

Se  a  questa  entrata  insolita  ricorro, 
Ladro  non  son  ,  benché  di  tutto  privo. 

Con.E  cosa  mai  garzon  qui  ti  condusse? 

Gio.  Al  Conte  Alberto  io  vo'  parlar. 

Con,  'Lo  vedi 

In  me. 

Gio.  Voi  il  Conte?...  Dunque  permettete 

Che  a  piedi  vostri  un  meschinello  ajta 
Impetri ,  e  vi  ringrazi  di  buon  cuore. 

Con.Gerardo  aprite... 

Ger.  Ben...  la  porticella 

Là  presso  al  pozzo  gli  aprirò,  pazienza. 

(par 

SCENA  YL 
Conte,  e  Giorgio. 

<?io.lSf*on  vedo  V  ora ,  e  presto  con  un  salto 
Mi  sbrigherò. 

Con.  Prudenza! 

Gio.  Non  temete 

Ch'  io  caschi  giù.  Si  salta  a  gamba  lesta 
Quando  felicità  laggiù  s  appresta.  f 

(salta  al  ba^)^ 


SECONDO.  39 

SCENA  VII. 

Gerardo  j  e  detti. 

ter.      a  diamine  dov'è. 
^077.  Qui ,  qui  mirate, 

'rer. Ahi  sbalzo  indiavolato! 
Jon, A  me  garzone  in  braccio,  io  ti  vo'bene, 
Che  di  riposo  apportator  tu  sei. 
(Pel  giubilo  non  credo  agli  occhi  miei.) 
Qual  gioja  entro  le  vene 
M'empie  di  vivo  ardore, 
E  per  le  vie  del  core 
Scorre  da  capo  a  piè. 
Ah  voi  non  comprendete 
Quant' io  giojsca,  oh  Diol 
Ah  del  contento  mio 
L' egual  certo  non  v'  è. 
Giorgio  ,  restar  dei  meco  : 
Ah  non  m'abbandonate: 
Goder  deh  mi  lasciate 
;  Per  poco  in  libertà. 

Se  respirar  quell'anima 
I  Potrà  da  si  gran  pena 

Forse  che  più  serena 
Pace  ritroverà, 
v  er.  Che  giubilo  ,  si  vada  a  ricercare 

I  bravi  genitori, 
on.  Ebben  correte. 

Solo  alla  figlia  ascondasi  l'evento, 
Potria  la  troppa  gioja,  mi  capite,,» 
'^'er.H^ou  dubiti  Eccellenza.  (pcirte) 
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ATTO 


SCENA  YIII 

Conte ,  e  Giorgio. 

Con.  A-nimo  Giorgio 

1  tuoi  compétriotti 

Riccardo ,  e  la  sua  moglie  rivedrai. 
GiO.Ed  Amarillide  anche?  qual  piacere! 

Ah  dite  come  sta,  è  ancor  si  bella? 

Non  vuole  un  di  tornar  alia  sua  valle? 
Co?i  Tu  fosti  sol  del  suo  desio  T  oggetto. 
Gio.  Respiro  alfin  ,  mia  dolce  speme  >  quanto 

Quanto  penai  per  te. 
Con.  Del  tuo  dolore 

Al  termin  qui  ritrovi 

Colei,  ojiàe  tant' ardi.  Bada  solo, 

Che  la  sua  fantasia  non  si  scompigli. 
Gi'o.Oh  DioJ  non  v  è  piacer  che  al  mio  somiglìJ 

S  G  E  N  A   IX.  I 

Geltrude^  Riccardo,  Gerardo,  e  detti. 

Gio.       X^adrel  Cielo!  oh  qual  clemenza!  I 

Oh  diletto  oltre  credenza!  ■ 

Si  ammirabile  assitenza 

Saltellare  il  cor  mi  fa.  i 
(>eI.ejRic.Caro  Giorgio  vieni  quà. 

Oh  diletto  oltre  credenza!  ; 

Si  ammirabile  assistenza 

Saltellare  il  cor  mi  fa. 
Con.eGer.Schiudi  ognor,  o  Provvidenza, 

U  infinita  tua  bontà. 
Gel.       Come  Giorgio  mi  trascuri? 
Gio.  Cara  madre  quanto  amor.  (V abbraccia  i 

Ah!  la  gio  ja  opprime  il  cox. 


SECONDO. 
Ric.       Or  che  alfm  ci  rivediamo  , 

Dimmi ,  a  casa  come  va? 
Gio.  Molto  bene  in  verità. 

Ma  dov'è  la  figlia  vostra? 
Ric.  La  vedrai. 

Gio.  Non  vedo  Pera, 

Ric.  Il  vicin  continua  ancora 

Uorto  nostro  a  coltivar? 
Gio.  Padre  si,  non  dubitar. 

Gel.  San  floridi  i  campi , 

I  prati  le  selve? 

II  tiglio  superbo 
E  saldo  si  sta? 

Gel,  e  Ric.        Ah  Giorgio  racconta  , 

Notizia  ci  dà. 
Gio.  Di,  rami,  di  foglie 

E  carico  ognor. 
Ric.  Il  vecchio  Corrado? 

Gio.  Dov'è  il  mio  teson 

Ric.  Le  nozze  dì  Filli? 

Gel.  Via  ,  chetati  un  po'. 

Gio.  Ma  dite  Amarilli 

A  me  pur  pensò? 
Gel.  e  Ric.     Pur  troppo  ,  pur  troppo) 
Gio.  Capirvi  non  so. 

Gel.  e  Ric.        Già  tutto  saprai , 

E  quanto  penò! 
Per  or  nulla  scemi 

La  gioja  ,  il  piacer 

S'  onori  del  Cielo 

Il  saggio  voler. 
Tutti      Del  congedo  il  rio  momento 
Quanti  affanni  all'alma  dà, 
Ma  chi  poi  il  divin  contento 
Del  ritorno  ridirà? 


32  ATTO 
Con. Seguitemi  Geltrude,  e  voi  Gerardo: 
Forz'è  che  non  ci  scopra  la  donzella, 
Che  opprimer  la  potrebbe  tal  novella. 

(parte  seguito  da  Geltrude ,  e  Gerardo) 

,  S  C  E  N  A  X. 

Giorgio ,  e  Riccardo. 

jRic.  Oh  ben  venuto ,  Giorgio  un'altra  volta. 
Ma  come  a  discoprire  il  mio  soggiorno 
Giungesti  alfm?.. . 
Gio.  Fra  poco  lo  saprete. 

Or  ditemi,  Amarilli  perchè  tarda? 
Perchè  me  la  celate?  oh  cieli  mai  fosse... 
Mi  trema  il  cor  ;  deh  padre  mio  parlate  , 
E  questo  core  infermo  risanate. 
Mie.  Del  tuo  arrivo  fmor  nulla  riseppe. 
V  eran  certe  ragioni  ;  ah  tu  non  sai 
Quanto  dolor  tu  cagionato  n'  hai. 
Perchè  mai ,  se  un  fido  amore 
Le  vosix'  alme  incatenò  , 
L'  ascondeste  al  genitore 
Che  cotanto  ognor  v'  amò. 
Gio.        Ah  perdona  al  nostro  affetto 
Questa  taciturnità; 
Fu  sol  innocente  effetto 
Di  costanza  ,  e  fedeltà. 
Rie*        Ah  non  giungi  a  penetrare 
Quanto  mai  per  te  penò; 
Quante  lacrimette  amare 
Notte  ,  e  di  per  te  versò. 
Pace,  sonno  ,  furo  in  bando,  ^ 
Ed  il  viso  impallidì; 
E  le  stelle  rimirando , 
Mai  la  bocca  non  apri. 
Anche  a  me  schiantossi  il  cor, 
Nel  mirar  si  gran  dolor. 


SECONDO.  55 
Poverina!  dolce  amor! 
Io  vedendomi  diviso 
Tregua  mai  non  ebbi  più, 
Tenni  l'occhio  a  terra  fiso 
Non  sapendo  cosa  fu. 
Intonando  il  mesto  canto 
Mi  levai  col  primo  albor, 
Ed  accrebbe  il  tristo  pianto 
Della  notte  il  sacro  orror: 
Essa,  ovunque  volsi  il  piè, 
Sempre  fu  presente  a  me. 
Or  che  sparve  alfm  T  affanno 
Via  godiamo  in  libertà , 
Dolce  scorta  a  noi  saranno 
Pa,ce  ,  amor  ,  tranquillità. 
Giorgio  caro...  fVahbraccia  piangendo) 
Padre ,  piangi  ? 
Se  il  diletto  di  pianti  ne  ingombra 
Fa  più  dolce  la  gioja,  il  piacer; 
E  più  presto  ogni  nube  disgombra 
Di  nemico  crudel  dispiacer. 
E  la  lagrima  perla  d'  amore  , 
D'onde  adorna  la  gioja  ne  va. 
Dolce  balsamo  è  pure  del  core  , 
Che  vigore,  e  freschezza  gli  dà. 

SCENA  XI. 

Conte  ,  Geltrude ,  Gerardo  ,  e  detti, 

Gel.  Coraggio  ,  mio  Riccardo!  è  più  tranquilla, 
E  molto  più  serena  alfm  la  figlia; 
Par  presagir  di  Giorgio  suo  l'arrivo. 

ö/o.  Che  dite?  più  serena,  e  più  tranquilla? 
Pviccardo  f  • . .  consolate . . . 

Con.  Nun  temere. 


34 


ATTO 


Pao. 


Ger. 
Pao. 

Gio. 


Pao. 


ppagherò  fra  poco.  Orsù  vanite 
20  al  castello.  Già  sen  cade  il  giorno, 
ra  quest'  è  dov'  Amarilli  suole 
la  sua  passeggiata  in  questo  luogo. 
1  ci  sorprenda  dunque  :  amici  andiamo 
['ambedue  rincontro  prepariamo. 
Secondate  ,  o  cari  amici , 

Questo  mio  sincero  oprar; 

Che  di  rendervi  felici 

Io  non  voglio  tralasciar. 

Geh, ,  Ger. ,  Gior.  e  Ric. 
Secondiamo,  o  cari  amici  , 

Questo  suo  sincero  oprar  ; 

Che  di  renderci  felici 

No ,  non  vuole  tralasciar. 


!  zio  diletto  , 
Mi  struggo  in  sudore, 
In  rabbia,  in  fervore, 
Son  fuori  di  lena , 
E  reggomi  appena; 
Oh  quanto  ho  cercato. 
Urlato  ,  gridato  , 
Eppure  ,  oibò, 
Trovato  non  Fho. 
Non  par  tanto  strano. 
Sarà  già  lontano. 
Pur  eccomi  quà. 
Benché  minacciassi, 
Benché  mi  scacciassi. 
Piacere  mi  dà. 

Gel. ,  Ger. ,  Gior. ,  e  Rie. 


SCENA  XII. 

Paolo  y  e  detti. 


Mercè 


ch'egli  è 

sono 


quà, 


SEGONDO.  5* 

Con,       Vè,  che  avanzasi  Amarilli  ; 

Par  che  amor  piacer  le  istilli  : 

Ritiriamoci  per  or , 

Che  il  parlar  non  lice  ancor. 

Gio.       Ciel  !  dov'  è  ?  (^uole  andare  incontra  ad 

Ric.  Yien,  segui  olà,  Amarilli) 

Gio.  Ah  vi  prego  in  carità  .  . . 

Con.  Ric.    Vieni ,  or  or  ti  parlerà. 

Gio.  Amarilli. 

Con.  Ric.  Zitto  ,  zitto. 

Gio,  Le  dirò  .  . . 

Con.  No,  non  si  paò,  fsi  ritirano] 


SCENA  XIIL 


Amarilli  y  e  detti. 


Am. 


ome  tramontando  il  sole 


Va  quei  monti  ad  indorar  ; 
Tutto  invita  a  riposar. 
Ancor  io  mi  corcherò. 
Tolte  via  del  di  le  folle , 
Lui  nel  sogno  almen  vedrò*  (^Amar. 

si  siede ,  e  si  addormenta^ 
Gio»       Voglip  . . .        (yuole  andare  ad  abbrac- 
ciare Amarilli,  ma  è  trattenuto^) 
Con.  Caro  Giorgio  senti. 

Gio.  Dunque  ognor  soffrir  dovrò  ? 

Oh  costanza  ,  oh  intatta  fè  : 
Pur  nel  sogno  pensa  a  me. 
Pao.       Dite  ,  frenesia  non  è , 

Che  nel  sogno  pensa  a  me. 


56  ATTO 

Tutti  fuori  di  Emanili, 

Dormi ,  e  sogni  ameni ,  e  lieti 
Al  tuo  spirto  pinga  amor, 
Noi  partiamo  cheti ,  cheti , 
Non  turbiamo  il  suo  sopor. 
(Amarilli  viene  trasportata  nella  capanna, 
seguendola  Riccardo  e  Geltrude ,  e  gli 
altri  escojìo  dalla  parte  opposta,) 

SCENA  XIV. 

Piazza  nel  feudo  del  Conte 
con  Tista  della  campagna  da  un  Tato. 
T 

roro.      Il  sol  tramonta  in  bel  fulgor , 
S'appressano  i  notturni  orror, 
Sereno  riede  il  cor. 
Chi  prima  ha  fatto  il  suo  dover. 
Or  di  riposo  può  goder , 
E  star  ad  agio  qui. 

SCENA  XY. 

Paolo  ,  Gerardo  ^  e  detto. 

^errE^-feeri,  finito  avete  ,  brava  gente  .  • . 
Pao. Si  bene,  è  certo  gran  stregoneria 

Nomar  cotal  lavoro  si  potria. 
Ger.A  voi  qi\\  manda  il  Conte  (al  Coro) 

Piccola  mancia.  Andate.        (il  Coro  parte) 


SECONDO. 


5? 


.    SCENA  „XVI. 
Gerardo  ^  e  Paolo. 

P-^io  X^iinqae  lo  sbaglio  mio  mi  perdonate  ? 

r/er.  Poiché  ha  finito  in  bene  tei 'perdono. 

Pt/o  Oh  fate  ben  !  voi  stesso  Io  vedrete. 
Perchè...  Saper  dovete, 
Che  poiché  al  Conte  raccontai  F  incontro 
Con  Amarilli  ,  ei  disse  :  indovinate  ? 

Ger/E  cosa  disse  il  Conte? 

Pao.  Va  in  malora. 

Ger,  E  tu  ? 

Pao         M'avvidi  subito  che  a  forza 
Di  rendermi  felice  avea  il  capriccio. 

Ger. Eh!  giacché  tutto  sai,  tacer  poss'io. 

Pao. Tacete  pur  ,  in  abito  di  sposo 
Tosto  ritornerò. 

Eh  !  lo  vedrete  ,  il  giuro  al  nostro  amore  , 
Che  fare  alla  famiglia  io  voglio  onore,  (parte) 

s  e  E  N  A  XYII. 

Gerardo  solo. 

V"a  pur  scioccone.  E  ad  onta 

Del  rumore  che  inevitabil  fu, 

Non  si  destò  Amarilli , 

Neppur  in  trasportarla  al  nuovo  albergo. 

Ma  zitto ,  che  già  s  apre  la  finestra. 

Io  presso  a  Giorgio  vommi  a  ritirare, 

Che  potrò  tutto  meglio  maneggiare,  (parte) 


?i  ATTO 

SCENA  XVIIL 

Interno  di  una  casa  rustica  Svizzera  di  legno  ; 
vasi  di  fiori ,  stuf&  da  un  lato ,  ec. 

Emanili  ^  Geltrude,  Riccardo. 


Se 


onno  placido  e  sereno , 
Tu  vigor  comparti  al  seno, 
^  ^     ]       Ed  asciutto  il  ciglio  sta. 
Nella  tua  quiete  verace , 

Scende  al  cor  novella  pace ,  - 
E  ogni  pena  se  ne  va. 
JRic.  Annunzia  al  Conte ,  che  Amarilli  è  desta. 

(a  Gel.) 

Gel.  Aà  eseguir  tuo  cenno,  eccomi  pronta. 

Tu  resta  intanto  qui,  ma  ben  procura, 

Che  non  ti  scorga. 
Mie,  Vanne  ,  sta  sicura. 

(Geltr.  parte) 

SCENA  XIX. 

u^marilUy  Riccardo  in  disparte. 

wdfm.Cjhe  miro!  qual  prestigio!  la  mia  stanza, 
(  si  accorge  del  sito  ove  trovasi ,  cK  è  si- 

milissimo  alla  stanza  ch'essa  aveva  nella 

sua  patria) 
Ahi  lassa!  un  vano  sogno  pur  t* incanta. 
E  d'  egra  fantasia  all'  ombre  crede 
Questo  cor  che  tuttor  nutre  speranza. 
Ma  a  somiglianza  tanta 
Chi  non  vorria  prestare  intera  fede  ? 
Ah  facilmente  un  cor  mal  fermo  cede. 


SECONDO.  59 
I      Vornan  ,  lo  so  ,  addolcire 
Quanto  qui  è  da  soffrire  ; 
E  questa  lor  bontade  ,  ohimè ,  m  affanna. 
Ahi  sofferenze  amare  ! 
;      Color  potrei  lasciare... 

]No  ti  resisterò  ,  sorte  tiranna  ! 
Rosa  gentil ,  se  me  doglia  funesta 
Condanna  a  illanguidire, 
I'      No  ,  tu  non  dei  morire  , 

Finché  un'aura  di  vita  in  sen  mi  resta. 
Patrio  suol  tu  la  corona. 
Hai  del  bene  e  dell'  amor , 
Langue  ognor  chi  t'abbandona. 
Che  vi  lascia  sempre  il  cor. 
Gior.      Ah  I  quanto  è  caro  al  core  (didentro) 
Tutto  colà  lasciai; 
Ma  il  mio  desir  non  muore , 
Che  piangere  mi  fa. 
I^m.       Che  sento!  giusto  cielo!  (riconosce  la  vo-^ 
Sua  voce  è  questa  quà.       cedi  Gior. 


SCENA  ULTIMA. 


Giorgio  y  indi  Riccardo  ^  ed  a  suo  tempo  tulli. 

Gior.      Amarilll  ! . . .  {si  abbracciano) 

^m.  Giorgio  mio  ! . . . 

Gior.         Ah  mio  bene  ! 
^m.  Sogno  ancor. 

Ti  stringo  al  mio  seno  , 
Mio  tenero  amor: 
Un  lieto  tumulto 
M'  opprime  di  già  , 
E  r  alma  al  diletto 
Resister  non  sa. 
Rie,  Figli  ^  ecco  il  premio  di  vostra  virtù» 


ATTO  SECONDO. 


Tutti. 

Spesso  il  sol  elle  in  sul  mattino 
D' atro  vel  coperto  usci , 
A  cader  quand' è  vicino 
Risplendente  chiude  il  di. 


Fine  del  Melodramma. 


